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• D.lgs. 4 luglio 2014, n.102 (art. 3 obiettivo nazionale di risparmio energetico)
• Legge 28 dicembre 2015, n.221 “Disposizioni 

in materia ambientale per  promuovere misure di green economy e per il
contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali"

• Legge 28 gennaio 2016 n. 11, recante "Deleghe al Governo per l'attuazione delle
direttive 2014/23, 2014/24, 2014/25 UE

• D.lgs. 18 aprile 2016, n.50 (codice dei contratti pubblici);
• D.L. 19 maggio 2020, n. 34 recante "Misure urgenti in materia di salute, sostegno

al lavoro e all'economia
• D.L .30 maggio 2021, n.77 governance del PNRR e prime misure di rafforzamento

delle strutture amministrative

LE NORME SUL GPP



Le Direttive Europee

La Direttiva 2004/17/CE chiarisce le modalità con cui i committenti pubblici possono inserire
considerazioni di tipo ambientale nelle proprie procedure di appalto e definisce le modalità di 
applicazione dei GPP all’interno dei capitolati.
La Direttiva 2004/18/CE coordina le procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori, di
forniture e di servizi e riconosce la possibilità di inserire la variabile ambientale come criterio di
valorizzazione dell’offerta.



La legge istitutiva (L.296/2006)

6

1126. E' autorizzata la spesa di 50.000 euro per finanziare l'attuazione e il monitoraggio di un
"Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica
amministrazione", predisposto dal Ministero dell'ambiente, d'intesa con le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, e sottoposto alla approvazione dalla CONSIP Spa.
Il Piano prevede l'adozione di misure volte all'integrazione delle esigenze di
sostenibilità ambientale nelle procedure di acquisto di beni e servizi delle amministrazioni
competenti, sulla base dei seguenti criteri:
a) riduzione dell'uso delle risorse naturali;
b) sostituzione delle fonti energetiche non rinnovabili con fonti rinnovabili;
c) riduzione della produzione di rifiuti; d) riduzione delle emissioni inquinanti;
d) riduzione dei rischi ambientali

1127. Il piano di cui al comma 1126 indica gli obiettivi di sostenibilità ambientale da raggiungere
per gli acquisti nelle seguenti categorie merceologiche: a) arredi; b) materiali da costruzione;
c) manutenzione delle strade; d) gestione del verde pubblico; e) illuminazione e riscaldamento;
j) elettronica; g) tessile; h) cancelleria; i) ristorazione; l) materiali per l'igiene; m) trasporti.

1128. Per il monitoraggio degli obiettivi di cui al comma 1127 e' istituito un apposito Comitato
composto dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Ministro
dell'economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico nonche' dai presidenti
delle regioni interessate..



I criteri ambientali nella legge 11/2016

Art. 1, lett. p) - previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità
energetica e ambientale nell’affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di concessione,
facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del ciclo di vita e
stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che presentano un minore
impatto sulla salute e sull’ambiente;
Art. 1, lett. f) semplificazione delle procedure finalizzate alla realizzazione di investimenti in
tecnologie verdi e digitali, in innovazione e ricerca nonché in innovazione sociale, anche al
fine di conseguire gli obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, adottata
dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015, e di incrementare il grado
di ecosostenibilità degli investimenti pubblici e delle attività economiche secondo i criteri
di cui al regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno
2020; ………..previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di responsabilità
energetica e ambientale nell’affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di
concessione, in particolare attraverso la definizione di criteri ambientali minimi, da
rispettare obbligatoriamente, differenziati per tipologie ed importi di appalto e valorizzati
economicamente nelle procedure di affidamento, e l’introduzione di sistemi di rendicontazione
degli obiettivi energetico-ambientali…

Deleghe al Governo per l’attuazione delle direttive 2014/23/UE (aggiudicazione contratti di
concessione), 2014/24/UE (appalti pubblici) e 2014/25/UE(procedure d’appalto degli enti erogatori
nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali) del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti
pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture



PNRR e DNSH

l principio DNSH (Do No Significant Harm) si basa su quanto specificato nella “Tassonomia per la 
finanza sostenibile”, adottata per promuovere gli investimenti del settore privato in progetti verdi e 
sostenibili nonché contribuire a realizzare gli obiettivi del Green Deal. 
E’ una relazione di sostenibilità che deve rispondere a sei criteri per determinare come ogni attività di 
progetto contribuisca in modo sostanziale alla tutela dell’ecosistema, senza arrecare danno a nessuno 
degli obiettivi ambientali:



AMBIENTALI
• deforestazione: ad esempio favorendo l’acquisto di legname proveniente da fonti sicure e 

controllate; 
• emissioni di gas serra: ad esempio mediante l’acquisto di prodotti e servizi che comportano una 

minore emissione di CO2 durante l’intero ciclo di vita; 
• utilizzo di acqua: ad esempio scegliendo soluzioni che permettono di razionalizzare l’utilizzo di 

acqua; 
• efficienza energetica e uso di risorse: scegliendo prodotti più efficienti e concepiti secondo 

principi sostenibili, ad esempio con un approccio dalla culla alla culla; 
• inquinamento atmosferico, dell’acqua e del suolo: controllando e limitando la presenza di 

sostanze chimiche o inquinanti; 
• rifiuti: ad esempio riducendo gli imballaggi e incoraggiando il riutilizzo e il riciclaggio di materiali; 

SOCIALI E PER LA SALUTE

ECONOMICI
• risparmio sui costi totali a fine vita utile del prodotto/servizio, sia per gli enti pubblici 

che per i consumatori privati
• spinge l’industria verso l’innovazione

I Benefici del Green Pubblic Procurement 



La figura mostra i criteri di priorità nella
gestione dei rifiuti definiti dalla direttiva
europea 2008/98/EU

L’applicazione della gerarchia deve tener 
conto della fattibilità tecnica ed 
economica delle diverse soluzioni

Stanti le attuali tecnologie, è comunque
necessario poter disporre di impianti sia
di recupero che di smaltimento

Gerarchia dei rifiuti

Economia
lineare

Economia
circolare



Analisi Ciclo di vita LCA

Le fonti principali di dati sono:
• Dati primari raccolti in sito 
tramite questionari
• Altri database con dati primari 
(in sito) o secondari
• Manuali tecnici
• Bibliografia
• Database software specifici tipo 
Simapro



Alcune norme tecniche sull’analisi LCA

UNI EN 15459:2018 Prestazione energetica degli 
edifici - Sistemi di riscaldamento e sistemi di 
raffrescamento idronici negli edifici - Parte 1: 
Procedura di valutazione economica per i sistemi 
energetici negli edifici

UNI 11156:2006 Valutazione della durabilità dei 
componenti edilizi

UNI EN ISO 14040:2021 Gestione ambientale -
Valutazione del ciclo di vita - Principi e quadro di 
riferimento

UNI EN ISO 14044:2021 Gestione ambientale -
Valutazione del ciclo di vita - Requisiti e linee 
guida

La norma EN 15978 specifica il metodo di calcolo, basato sulla Valutazione del Ciclo di Vita (LCA) e altre
informazioni ambientali quantificate, per verificare la prestazione ambientale di un edificio e fornisce le
modalità di comunicazione dei risultati.
La norma EN 15804 fornisce regole chiave per la definizione della categoria di prodotto (PCR) per lo
sviluppo di dichiarazioni ambientali di tipo III relative a prodotti e servizi nel settore delle costruzioni.





https://gpp.mite.go
v.it/Home/Cam

https://gpp.mite.go




Il codice degli appalti 50/2016



Art. 30
Il principio di economicità può essere subordinato, nei limiti in cui è espressamente consentito dalle norme
vigenti e dal presente codice, ai criteri, previsti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla tutela della
salute, dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla promozione dello sviluppo sostenibile, anche dal punto
di vista energetico.



Art. 69 - Etichettature
1. Le amministrazioni aggiudicatrici che intendono acquistare lavori, forniture o servizi con specifiche
caratteristiche ambientali, sociali o di altro tipo, possono imporre nelle specifiche tecniche, nei criteri
di aggiudicazione o nelle condizioni relative all'esecuzione dell'appalto, un'etichettatura specifica
come mezzo di prova che i lavori, le forniture o i servizi corrispondono alle caratteristiche richieste,
quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:
a) i requisiti per l'etichettatura sono idonei a definire le caratteristiche dei lavori, delle forniture e dei

servizi oggetto dell'appalto e riguardano soltanto i criteri ad esso connessi
b) i requisiti per l'etichettatura sono basati su criteri oggettivi, verificabili e non discriminatori;
c) le etichettature sono stabilite nell'ambito di un apposito procedimento aperto e trasparente al

quale possano partecipare tutte le parti interessate, compresi gli enti pubblici, i consumatori, le
parti sociali, i produttori, i distributori e le organizzazioni non governative;

d) le etichettature sono accessibili a tutte le parti interessate;
e) i requisiti per l'etichettatura sono stabiliti da terzi sui quali l'operatore economico che

richiede l'etichettatura non può esercitare un'influenza determinante



Perché gli edifici ? 









Art.1  
OGGETTO ED 
AMBITO DI 
APPLICAZIONE
comma  2  

Art.2
DEFINIZIONE

Art.3
ABROGAZIONI E 
NORME FINALI



ALLEGATO

Premessa

• Interventi non su interi edifici
• Interventi di manutenzione
• Interventi su beni tutelati ai sensi del D.Lgs.42/04



ALLEGATO

Premessa



Definizione T.U. 380/01 rev2022
Art.3

d)"interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che
possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di
alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di
ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversi sagoma, prospetti, sedime e
caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica, per l’applicazione della
normativa sull’accessibilità, per l’istallazione di impianti tecnologici e per l’efficientamento energetico. L’intervento può prevedere altresì, nei soli
casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per promuovere
interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi,
eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che,
con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
42, ad eccezione degli edifici situati in aree tutelate ai sensi degli articoli 136, comma 1, lettera c) e d), e 142 del medesimo decreto legislativo,
nonché, fatte salve le previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, a quelli ubicati nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i
lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e
nuclei storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli
interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti,
sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell’edificio preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria;
e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle
lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:
e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno della sagoma esistente, fermo
restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6);
e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune;
e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo 
inedificato;
e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione;
e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che
siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano diretti a soddisfare
esigenze meramente temporanee o delle tende e delle unità abitative mobili con meccanismi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e accessori,
che siano collocate, anche in via continuativa, in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti previamente autorizzate sotto il
profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non posseggano alcun collegamento di natura permanente al terreno e presentino le
caratteristiche dimensionali e tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di settore ove esistenti.
e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico
delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume
dell'edificio principale;
e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di
lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato;
f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante
un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.



Indicazioni 
generali per le SA

• Recupero edifici esistenti con valutazioni costi-benefici in ottica Lca/Lcc
• Recupero/riuso di edifici storici

Competenze dei 
progettisti e 
direttori dei lavori

APPLICAZIONE DEI 
CAM





SELEZIONE DEI 
CANDIDATI

2.1.1
Capacità tecnico 
professionale 
NON 
OBBLIGATORIO

• Qualifica di restauratore per interventi sui beni culturali

VERIFICA 
Secondo l’allegato XVII del codice dei contratti, ad esempio  elenco dei lavori eseguiti negli ultimi 
cinque anni;



CLAUSOLE 
CONTRATTUALI

2.2.1
Relazione Cam



NEL PRECEDENTE 
WEBINAR



SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI PER GLI EDIFICI



2.4.1. 
Diagnosi 
energetica

VERIFICA
La Relazione CAM, oltre a quanto chiesto nel criterio “2.2.1-Relazione CAM”, include una diagnosi energetica, elaborata
secondo le norme tecniche citate, elaborata da un esperto in Gestione dell'Energia certificato da un organismo di
valutazione della conformità ai sensi della norma UNI CEI 11339 oppure da una società che fornisce servizi energetici
(ESCo) certificata da un organismo di valutazione della conformità ai sensi della norma UNI CEI 11352, così come
previsto dall’art.12 del decreto legislativo 4 luglio 2014 n. 102.

D.M. 11.10.17                 
2.3.1 Diagnosi 
energetica



2.4.2
Prestazione 
energetica

VERIFICA 
La Relazione CAM, oltre a quanto chiesto nel criterio “2.2.1-Relazione CAM”, include la relazione tecnica di cui al decreto 
interministeriale 26 giugno 2015 dianzi citato e la relazione tecnica e relativi elaborati di applicazione CAM, nella quale sia evidenziato 
lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Per gli edifici storici, la 
conformità al criterio è verificata tramite gli elaborati indicati nella norma UNI citata.

D.M. 11.10.17                 
2.3.2. Prestazione 
energetica



2.4.2
Prestazione 
energetica

D.M. 26.6.15

D.M. 26.6.15

Per la verifica dinamica oraria del comfort termico estivo la temperatura operante estiva 
(θo,t) si calcola secondo la procedura descritta dalla UNI EN ISO 52016-1, con riferimento alla 
stagione estiva (20 giugno – 21 settembre) in tutti gli ambienti principali.
La verifica garantisce quanto segue:
|θo,t -θrif| < 4°C con un numero di ore di comfort > 85%
dove: θrif = (0.33 θrm) +18.8  θrm = temperatura esterna media mobile giornaliera secondo 
UNI EN 16798-1.

UNI EN ISO 13786:2018
Prestazione termica dei 
componenti per edilizia 
- Caratteristiche 
termiche dinamiche -
Metodi di calcolo

Matrici di trasferimento 
di calore



2.4.3 
Impianti di 
illuminazione per 
interni

2.4.4 
Ispezionabilità e 
manutenzione 
degli impianti di 
riscaldamento e 
condizionamento

2.4.5 Aerazione, 
ventilazione e 
qualità dell’aria

2.4.10 
Inquinamento 
elettromagnetico 
negli ambienti 
interni

2.4.13 
Piano di 
manutenzione 
dell’opera

2.4.14 
Disassemblaggio 
e fine vita



2.4.6
Benessere 
termico

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha
tenuto conto di questo criterio progettuale

D.M. 11.10.17                 2.3.5.7 Comfort termo-igrometrico



Il benessere termico è definito come stato psicofisico 
di soddisfazione nei confronti dell'ambiente termico

Le cause di insoddisfazione e disagio possono derivare da:
• Malessere per il caldo o per il freddo che prova il corpo nel suo complesso.
• Fastidiosa sensazione di raffreddamento o riscaldamento di una particolare parte del corpo, a causa, ad 

esempio, di correnti d’aria.
• Accentuata differenza verticale di temperatura, in particolare tra testa e caviglie.
• Pavimento troppo caldo o freddo.
• Asimmetria troppo elevata della temperatura radiante.
• Metabolismo energetico troppo elevato.
• Abbigliamento non adeguato.

Il benessere termo-igrometrico è solo un aspetto del, più generale, BENESSERE
AMBIENTALE, che comprende:

• BENESSERE TERMICO

• BENESSERE IGROMETRICO

• BENESSERE OLFATTIVO / RESPIRATORIO

• BENESSERE VISIVO

• BENESSERE ACUSTICO

• QUALITA’ DELL’ARIA INDOOR

Approfondimento sul benessere termico



Si definiscono convenzionalmente tre tipi di ambienti termici:
a) moderati

b) severi caldi
c) severi freddi

AMBIENTI MODERATI
Gli ambienti moderati sono quelli che richiedono un moderato intervento del sistema di termoregolazione umano.
Sono caratterizzati da:

• condizioni ambientali omogenee con ridotta variabilità nel tempo,
• assenza di grandi scambi termici localizzati fra soggetto e ambiente,
• attività fisica modesta,
• sostanziale uniformità del vestiario indossato dai diversi operatori.

AMBIENTI SEVERI CALDI
Il sistema di termoregolazione dell’organismo interviene notevolmente, attraverso i meccanismi di vasodilatazione
e sudorazione, per evitare il surriscaldamento eccessivo del corpo. In particolare, sono caratterizzati da:
condizioni ambientali non omogenee con sensibile variabilità nel tempo, temperatura operativa elevata rispetto
all’attività svolta e al vestiario indossato, disuguaglianza delle attività svolte e del vestiario indossato dai diversi
operatori.

AMBIENTI SEVERI FREDDI
Si definiscono ambienti (severi) freddi quegli ambienti che richiedono un notevole intervento del sistema di
termoregolazione interno umano mediante la vaso-costrizione e i brividi. Sono caratterizzati da:
condizioni ambientali omogenee con una contenuta variabilità nel tempo, valori di temperatura operativa bassi
(<10°C), uniformità delle attività svolte e del vestiario indossato dai diversi operatori



I parametri che, influenzando gli scambi termici tra individuo e ambiente, determinano le condizioni
di benessere, sono:

4 parametri ambientali - oggettivi:
– temperatura dell'aria ambiente, che influenza gli scambi termici convettivi;         temp.operativa
– temperatura media radiante, che influenza gli scambi termici radiativi; 
– velocità relativa dell'aria, che influenza gli scambio termici convettivi; 
– umidità relativa dell'aria, che influenza lo scambio evaporativo del corpo.

2 parametri individuali -soggettivi
– dispendio metabolico M (correlato all’attività svolta)
– resistenza termica conduttiva ed evaporativa del vestiario

Il corpo umano può essere considerato come un sistema termodinamico sul quale è possibile fare un 
bilancio di energia.
Quando i parametri ambientali e comportamentali, agendo sugli scambi energetici sensibili e latenti 
del corpo umano, annullano le sensazioni di caldo o freddo percepite dall’occupante. 
In tale caso parliamo di NEUTRALITA’ TERMICA.

conv aria rad radiante
operativa

conv rad

h T h TT
h h

  






INDICI DI COMFORT
Allo scopo di individuare condizioni di comfort termico globale, sono stati introdotti degli indici, funzioni delle
sei variabili prima definite, che assumono lo stesso valore per tutte le combinazioni delle sei variabili che
determinano uguali sensazioni termiche.
Gli indici proposti in letteratura sono di due tipi:
• indici di sensazione, basati sul giudizio che un campione significativo di persone.
• indici di temperatura, che si basano sulla definizione di temperature equivalenti.
Tra gli indici più utilizzati si citano il PMV ed il PPD, entrambi indici di sensazione.
Si noti che, poiché tali indici si basano su medie relative a valutazioni comunque soggettive, anche quando
gli indici calcolati risultano compresi in intervalli “di benessere” ci possono sempre essere dei soggetti che
ritengono l’ambiente in esame caldo o freddo.

L’indice  PMV (Predicted Mean Vote,  cioè Voto Medio Previsto) è un indice che esprime un voto medio 
assegnato da un gruppo di persone selezionate riguardo al microclima di un ambiente confinato. 

Molto caldo+ 3
Caldo+2
Leggermente caldo+1
Neutralità0
Leggermente freddo-1
Freddo-2
Molto freddo-3

In base alla norma UNI EN ISO 7730 (vecchia versione del 1997), un ambiente
sarà accettabile se PMV è compreso tra –0.5 e 0.5.
Si il PMV non è compreso tra –1 e +1, l’ambiente non è termicamente
moderato, bensì rispettivamente “severo caldo” o “severo freddo”.

Per capire meglio, e quantificare,
tale situazione, è utile introdurre
un secondo indice, il PPD
(Predicted Percentage of Dissatisfied,
cioè Percentuale Prevista di Insoddisfatti),
legato al PMV da una relazione
analitica rappresentata a destra. -2.0
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50
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0-1.0 2.01.0
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40

60
80
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E’ importante precisare che, come visibile nei diagrammi precedenti, anche per PMV=0 risulta PPD
0 (=5%).

Si vede anche che il vincolo indicato nella norma UNI EN ISO 7730, PMV compreso tra –0.5 e 0.5, 
equivale ad una percentuale di insoddisfatti pari al 10% del campione di persone.

In realtà, esistono anche “CAUSE LOCALI DI MALESSERE”, di seguito brevemente illustrate.

1. Elevata differenza verticale di temperatura dell’aria.

2. Pavimento troppo caldo o troppo freddo.

3. Correnti d’aria.

4. Elevata asimmetria della temperatura piana radiante.



Comfort: valori di riferimento per ambienti termicamente moderati

REGIME INVERNALE

• Tba = 19 – 23.5 °C
• U.R. = 30% – 60%
• w = 0.05 – 0.20 m/s
• Tmedia-radiante = 18 – 24 °C

Resistenza termica vestiario: idonea al regime
invernale in ambienti chiusi ≈ 1 clo.

REGIME ESTIVO

• Tba = 23 – 26.5 °C
• U.R. = 30% – 60%
• W = 0.05 – 0.20 m/s
• Tmedia-radiante = 22 – 27 °C

Resistenza termica vestiario: idonea al regime estivo
in ambienti chiusi ≈ 0.6 clo.

Velocità dell’aria:
• Fino a 0.20 m/s: impercettibile;
• 0.20-0.50 m/s: piacevole in estate, non in inverno;
• 0.50-1.00 m/s: sensazione di aria in movimento;
• 1.00-1.50 m/s: corrente d’aria da lieve a fastidiosa;
• Oltre 1.50 m/s: fastidiosa.

La ventilazione influisce anche sulla qualità dell’aria interna e quindi sulla salute degli occupanti.



CENNI SULLA QUALITA’ DELL’ARIA IN AMBIENTI CONFINATI

Il comfort negli ambienti confinati non può essere garantito se non si verificano condizioni di buona qualità e
purezza dell’aria.

La qualità dell’aria, spesso definita IAQ (Indoor Air Quality) dipende dalla concentrazione degli inquinanti
presenti:

• polveri,

• gas indesiderati,

• fumi.

Il particolato può essere rimosso dall’ambiente con l’impiego di opportuni filtri. La norma UNI 10339/1995
riportava una tabella con indicazioni relative a 14 classi di filtrazione: l’efficienza di filtrazione (E) varia tra
valori inferiori al 65% per la classe 1 ed il 99.999% per filtri di classe 14. Oggi la Norma è stata aggiornata. I
filtri non sono più M, A ed AS bensì G, F, ULPA (Ultra-Low Particulate Air) ed HEPA (High-Efficiency
Particulate Air).

Oltre alla filtrazione, la qualità dell’aria necessita anche opportuni rinnovi dell’aria ambiente, valutati in m3
di aria/ora per persona (m3/h persona)(la qual cosa prevede la conoscenza dell’indice di affollamento) o in
volumi di rinnovo (ACH, h-1).



CENNI SUL COMFORT ADATTATIVO

Un diverso approccio per valutare le condizioni di comfort termico è consistito nello sviluppare diagrammi di
comfort adattativo.

In particolare, si stabilisce che l’uomo, qualora sia in grado di modificare le condizioni del contesto in cui si
trova (variare l’abbigliamento, aprire o chiudere le finestre, accendere o spegnere gli impianti) sia disposto
ad accettare condizioni anche non propriamente ideali.

Pertanto, i nuovi standard sul comfort termico (ASHRAE Standard 55/2004, EN ISO 7730/2005, EN 15251) non
stabiliscono condizioni fissate di comfort, ma le differenziano in base al tipo di impianto ed al controllo
microclimatico perseguito.

In particolare, per ambienti “fully-conditioned”, si conserva ancora un approccio legato alla teoria di Fanger.
Laddove, però, l’utente sia in grado di modificare sostanzialmente il microclima, vi è una maggiore
accettabilità dell’ambiente.
L’avvio agli studi sul comfort adattativo è partito dalle ricerche di Richard de Dear e Gail Shiller Brager, in cui si
stabilisce che la temperatura di comfort in ambiente non è disconnessa dalle condizioni climatiche esterne,
bensì fortemente legata a queste. Gli studi di Fanger, invece, erano condotti in camera climatica, senza,
pertanto, alcuna correlazione rispetto all’esterno e possibilità di scelta e condizionamento da parte delle
persone lì all’interno.

FMC – FULLY MECHANICALLY CONTROLLED BUILDINGS
FR - FREE RUNNING.

Secondo la EN 15251/2007 (indoor environmental input
parameter for design and assessment of energy performance
of building – addressing indoor air quality, thermal
environment, lighting and acoustics) il comfort termico è
diviso in base alla percentuale di persone soddisfatte dal
microclima:
• Categoria I → 90% degli occupanti soddisfatti;
• Categoria II → 80% degli occupanti soddisfatti;
• Categoria IIII → 65% degli occupanti soddisfatti.







2.4.7 
Illuminazione 
naturale

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha
tenuto conto di questo criterio progettuale

D.M. 11.10.17  
2.3.5.1. Illuminazione naturale

NUOVE COSTRUZIONI
DEMO-

RICOSTRUZIONE 

RISTRUTTURAZIONE 
URBANISTICA

Illuminamento naturale <= 300 lux almeno nel 50% dei punti di misura e 
100 lux almeno nel 95% dei punti misura

Per le scuole primarie e secondarie  <= 500 lux e 300 lux
Per le scuole materne e nido              <=750 lux e 500 lux



Il fattore medio di luce diurna è il rapporto tra l’illuminamento misurato in più punti interni e 
l’illuminamento esterno.  All’interno la misura va fatta a finestre chiuse e senza schermature. Per ottenere 
un valore medio vanno fatto misure orizzontali in più punti uniformemente distribuiti nell’ambiente a distanza di 
almeno 1 m dalle finestre e 50 cm dalle pareti.
L’articolo 5 del D.M. 5 luglio 1975 prescrive un rapporto illuminante di 1/8 (un ottavo) e un FLDm
del 2% per gli ambienti residenziali.
Di fatto è assai raro (perfino impossibile) riscontrare la verifica del Fattore Luce Diurno medio 2% nelle pratiche 
edilizie, soprattutto quelle del passato; la prassi adottata da ambo le parti (Pubblica Amministrazione, e Tecnici 
abilitati) ha ritenuto sufficiente limitare la verifica illuminotecnica al rapporto di 1/8, in quanto direttamente e 
facilmente verificabile da entrambe le parti.

Residenziale 
Nuova costruzione e assimilate= superfici illuminanti orientate est-ovest passando per il sud
Esistenti FLDm > 2%
Esistenti altre destinazioni d’uso FLDm >3%



2.4.8 
Dispositivi di 
ombreggiamento

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il 
progetto ha tenuto conto di questo criterio progettuale

NUOVE 
COSTRUZIONI

DEMO-RICOSTR 

RISTRUTTURAZI
ONE 

URBANISTICA

D.M. 11.10.17                 
2.3.5.3. Dispositivi di 
protezione solare

Le schermature orizzontali, a
soletta o a doghe, sulla facciata
Sud dell’edificio, impediscono la
penetrazione della radiazione
diretta nelle ore centrali delle
giornate estive, consentendo
l’apporto solare invernale (alle
latitudini medio-alte).
Le schermature verticali sono
efficaci sulle esposizioni Est ed
Ovest e consentono una buona
comunicazione visiva tra ambiente
interno ed ambiente esterno.



2.4.9 
Tenuta all’aria

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha
tenuto conto di questo criterio progettuale

n50 è il numero di 
ricambi d’aria con 
una differenza di 

pressione tra interno 
ed esterno di 50Pa 
espresso in mc/h. 

Viene misurato 
tramite BDT



L’aria si infiltra in tutti i modi, dal basso, dall’alto, in orizzontale, anche se protetta da sporti ed è influenzata
anche da eventuali sistemi impiantistici interni.

Approfondimenti sulla Tenuta  all’Aria

https://www.apiuenergy.it/area-tecnica/documentazione-tecnica/119-tenuta-all-aria-di-involucro-
edilizio.html#:~:text=In%20sintesi%20il%20valore%20n,nazionale%20non%20impone%20alcun%20requisito

https://www.apiuenergy.it/area-tecnica/documentazione-tecnica/119-tenuta-all-aria-di-involucro-


Effetti della scarsa tenuta all'aria:
Effetti energetici
- aumento del fabbisogno energetico per ventilazione (spifferi) → aumento costo terminali
-aumento del fabbisogno energetico per trasmissione (aumento conducibilità materiale attraversato per  maggiore
T e maggiore UR → riduzione della resistenza termica)
- riduzione del rendimento energetico della VMC (flussi NON recuperati)
Effetti sull’AIQ (air indooor quality)
-infiltrazioni incontrollate di odori, polvere, inquinanti esterni (aumenta il ricambio dell’aria ma questa NON è filtrata)
- passaggio di odori tra unità immobiliari (solai in legno di interpiano…)
Effetti sul comfort:
- spifferi con correnti di aria indesiderata (attorno agli infissi…)
- infiltrazioni di aria secca in inverno (cala UR) e umida in estate (aumenta UR)
Effetti sulla strutture edilizie / vizi costruttivi
- Condensa interstiziale in pareti e tetti in legno
- exfiltrazione di aria calda e umida con formazione di muffe/ condense sugli strati esterni alla costruzione
Effetti acustici
- riduzione dell’isolamento acustico di facciata, ma anche tra solai e pareti
Effetti statici
- danni statici anche gravi (ad esempio marcescenza delle teste delle travi in legno in strutture con isolamento interno)



La tenuta all’aria si realizza 
attraverso SIGILLATURE dei nodi e 
delle discontinuità.
Il SIGILLANTE può essere un adesivo 
in rullo ma anche una schiuma.
La scelta del tipo di sigillante va fatta 
in funzione del nodo e del materiale 
su cui deve aderire.



Fonte: https://www.anit.it/wp-content/uploads/groups-file-access/Manuale-ANIT-Tenuta-all'aria-edifici.pdf

https://www.anit.it/wp-content/uploads/groups-file-access/Manuale-ANIT-Tenuta-all'aria-edifici.pdf


2.4.11 
Prestazioni e 
comfort acustici

D.M. 11.10.17
2.3.5.6. Comfort acustico

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo criterio 
progettuale e prevede anche una relazione acustica di calcolo previsionale redatta da un tecnico competente in acustica secondo le 
norme tecniche vigenti; in fase di verifica finale della conformità è prodotta una relazione di collaudo basata su misure acustiche in
opera eseguite da un tecnico competente in acustica secondo le norme tecniche vigenti.

Edifici esistenti
- Requisiti di classe se la 

ristrutturazione degli 
elementi edilizi è totale

- Altrimenti miglioramento 
dei requisiti

- Sempre e comunque 
mantenimento dei requisiti 
acustici passivi



2.4.11 
Prestazioni e 
comfort acustici



2.4.11 
Prestazioni e 
comfort acustici





2.4.12 
Radon

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
2.3.5.8. Radon



Il rischio radon è tra i rischi naturali più importanti a cui è esposto il territorio nazionale.
Tale gas essendo per natura tossico rappresenta una minaccia per la salute umana a causa dell’alta
incidenza di tumori polmonari che esso provoca.

Il Radon è un gas nobile altamente volatile,
inodore, incolore e radioattivo.
Si forma dal decadimento alfa del radio, che a sua
volta proviene dal decadimento del Torio e
dell’Uranio. Esistono tre isotopi del radon: l’ Rn222
derivante dall’isotopo radioattivo Uranio 238, l’Rn219
(Actinon) derivante anch’esso dall’Uranio235 ed
infine Rn220 (Thoron) derivante dal Torio (Th232).

L’Rn222 è l’isotopo più pericoloso per la salute
umana perché il suo decadimento avviene con
un tempo di dimezzamento pari a 3,82 giorni,
mentre l’Rn219 in 3,92 secondi e l’Rn220 in
5,15 secondi.
Un tempo di dimezzamento così elevato
consente una sua facile diffusione nell’aria.
L’unità di misura della concentrazione di Rn222 in aria è il Becquerel/m3 (Bq/m3).

Gli strumenti di misura attualmente disponibili si dividono in due categorie:
• strumenti passivi (dosimetri, film a tracce, canisters)
• strumenti attivi (celle di Lucas, camere a ionizzazione)

Approfondimento sul Radon



Le fonti di radon indoor sono:
• i terreni di fondazione, suolo;
• i materiali naturali impiegati nelle costruzioni;
• la falda acquifera.

I principali fattori che influenzano la migrazione
del gas nel suolo sono essenzialmente la
porosità e la permeabilità della roccia (in cui
esso si origina) e del suolo sovrastante, oltre al
contenuto d’acqua dei pori presenti nel
terreno.

Le modalità di risalita del radon indoor negli edifici sono essenzialmente due:
- depressione
- infiltrazione
La depressione è causata dalle differenze di temperatura che intercorrono tra l’edificio e il suolo  
sottostante. Ciò si traduce in un effetto «camino» che causa la risalita del gas dal suolo.

L’infiltrazione è funzione di diversi fattori quali: crepe nei pavimenti, giunti difettosi, solai in  legno, 
laterizi forati, muri in pietra, etc…

Di norma, la concentrazione di radon outdoor disperso in aria è pari a circa 10 Bq/m3
(UNSCEAR Report,2000)

In presenza di rocce fratturate (permeabili) la concentrazione di radon è sempre piuttosto
elevata mentre nei terreni scarsamente permeabili (argille) essa risulta più bassa.



La Comunità Europea distingue due valori limite di concentrazione del radon:
• 400 Bq/m3 per edifici esistenti
• 200 Bq/m3 per edifici di nuova costruzione

Nel 2000, l’Italia ha emanato il D.Lgs 241/2000 che prevede l’obbligo da parte dei proprietari ed 
imprenditori di misurare la concentrazione del gas nei locali sotterranei frequentati. Se la 
concentrazione supera 500 Bq/m3 bisogna agire con interventi di bonifica.

L’Organizzazione Mondiale della sanità (OMS) raccomanda di limitare le concentrazioni di radon 
indoor a valori inferiori ai 300 Bq/m3.

Il Piano Nazionale Radon (2008) prevede Raccomandazioni
per la prevenzione dal radon nelle nuove costruzioni e

suggerisce agli Enti locali di predisporre, nei Piani
regolatori, soluzioni costruttive al fine di ridurre la presenza
del gas.

Il valore medio di concentrazione nazionale si attestò intorno
ai 70 Bq/m3.



Radon nei materiali naturali
Uno studio effettuato dall’ INGV ha dimostrato che nelle rocce magmatiche, la concentrazione dei
radionuclidi sopra descritti è molto alta.

Radon nei materiali da costruzione
Secondo l’UNSCEAR (Comitato Scientifico della Nazioni 
Unite sull’effetto delle radiazioni ionizzanti), il
quantitativo del radon indoor imputabile al suolo è
circa il 60% mentre l’aliquota imputabile ai materiali
edili è circa il 20%.

Tutti i materiali edili provenienti da rocce contengono
radionuclidi primordiali. Alcuni di essi possono fungere
sia da sorgenti che da produttori di radon. Tra i più
pericolosi si annoverano: il tufo, il basalto e il granito;
stesso discorso vale anche per le pietre ornamentali.
La pericolosità di un materiale edile dipende dalla 
destinazione d’uso (utilizzo per esigenze strutturali
oppure come rivestimenti).

La Commissione Europea, al fine di diminuire la dose di
irraggiamento gamma del radon indoor ha fornito una
relazione per definire l’ Indice di concentrazione di
attività ( I )



La presenza del radon in un ambiente chiuso varia continuamente sia nell’arco della giornata 
(generalmente di notte si raggiungono livelli più alti che di giorno) sia stagionalmente (di norma in inverno 
si hanno concentrazioni maggiori che in estate).
Pertanto, è importante che la misura si protragga 
per tempi lunghi, generalmente un anno.

ALLEGATO 2 sez. I D.Lgs. 101/20



2.4.13 
Piano di 
manutenzione 
dell’opera

VERIFICA 
Il progettista redige il piano di manutenzione generale dell’opera e prevede l’archiviazione della
documentazione tecnica riguardante l’edificio. Tale documentazione è accessibile al gestore
dell’edificio in modo da ottimizzarne la gestione e gli interventi di manutenzione.
I documenti da archiviare sono:
- Relazione generale;
- Relazioni specialistiche;
- Elaborati grafici;
- Elaborati grafici dell'edificio "come costruito" e relativa documentazione fotografica, inerenti sia
alla parte architettonica che agli impianti tecnologici;
- Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti, suddiviso in:

a) Manuale d’uso;
b) Manuale di manutenzione;
c) Programma di manutenzione;

- Piano di gestione e irrigazione delle aree verdi;
- Piano di fine vita in cui sia presente l’elenco di tutti i materiali, componenti edilizi e degli
elementi prefabbricati che possono essere in seguito riutilizzati o riciclati
È prevista l’archiviazione della documentazione tecnica riguardante l’edificio, nella sua
rappresentazione BIM, ovvero in grado di garantire adeguata interoperabilità in linea con i formati
digitali IFC (Industry Foundation Classes) necessari allo scambio dei dati e delle informazioni
relative alla rappresentazione digitale del fabbricato.
Si indica, infine, il livello dei LOD del modello BIM rispetto ai 7 gradi proposti: A-B-C-D-E-F-G,
così come identificati della norma UNI 11337-4, e rispetto alle componenti tipologiche relative al
patrimonio informativo: Architettonico, Strutturale ed Impiantistico.

D.M. 11.10.17
2.3.6. Piano di 
manutenzione dell’opera

oggetto simbolico (2D)LOD A

oggetto genericoLOD B

oggetto definitoLOD C

oggetto dettagliatoLOD D

oggetto specifico (prog. 
esecutivo)LOD E

oggetto eseguito (as
built)LOD F

oggetto aggiornato 
(manutenzione)LOD G

Level of development
identifica il grado di 

approfondimento del 
modello B a livello 

geometrico ed 
informativo



2.4.14 
Disassemblaggio 
e fine vita

VERIFICA 
Il progettista redige il piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva come sopra indicato.

NUOVE 
COSTRUZIONI 

RISTRUTTURAZI
ONE 

URBANISTICA

D.M. 11.10.17
2.4.1.1. Disassemblabilità

70% peso/peso dei componenti edilizi ed elementi prefabbricati, disassemblabile



SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE



SPECIFICHE 
TECNICHE 

PROGETTUALI PER I 
PRODOTTI DA 
COSTRUZIONE



Le eco-etichette
L’informazione sulle caratteristiche dei prodotti assume un ruolo fondamentale per rendere effettiva la capacita dei
consumatori (pubblici e privati) di orientamento del mercato verso prodotti dalle migliori prestazioni ambientali.
Dai primi anni ‘80 sono proliferati programmi di etichettatura ambientale.

Le norme tecniche ISO distinguono tre tipologie di etichettature ambientali volontarie:
- etichettatura ambientale di Tipo I (UNI EN ISO 14024)
- asserzioni ambientali auto-dichiarate (etichettatura ambientale di Tipo II) (UNI EN ISO 14021)
- dichiarazioni ambientali di Tipo III (UNI EN ISO 14025)

Ecolabel 



Le etichette ambientali di Tipo I:
- sono di “parte terza”: necessaria la verifica a cura di un organismo pubblico o privato, di
carattere nazionale, regionale o internazionale, indipendente dal fornitore, che certifica la
conformità a determinati Criteri
- vengono assegnate a prodotti che rispondono a determinati criteri ambientali e
prestazionali; i criteri sono predeterminati per ogni categoria di prodotto e sono pubblici;
- i criteri vengono definiti considerando gli aspetti ambientali lungo tutto il ciclo di vita del
prodotto, mediante un processo di consultazione aperta con le parti interessate.
I programmi di etichettatura ambientale di Tipo I hanno il compito di identificare e promuovere
prodotti di avanguardia ambientale, per cui i criteri sono stabiliti su prestazioni superiori al
livello medio (prodotti “di eccellenza”);
- Permette di comunicare info oggettive, confrontabili e credibili relative alla prestazione 

ambientale di prodotti e servizi

Esempio Ecolabel Europeo





https://www.isprambiente.gov.it/files/ecolabel/documenti-prodotti/manuale-tecnico-eu-ecolabel-coperture-dure.pdf

https://www.isprambiente.gov.it/files/ecolabel/documenti-prodotti/manuale-tecnico-eu-ecolabel-coperture-dure.pdf


Asserzioni ambientali auto-dichiarate (etichettatura ambientale di Tipo II)
- non devono essere utilizzate asserzioni vaghe come “sicuro per
l’ambiente”, “amico dell’ambiente”, “amico della terra”, “non inquinante”, “verde”, “amico della
natura” e “amico dell’ozono” e neppure asserzioni di conseguimento della “sostenibilita” devono
essere presentate in modo che si comprende  se si
riferiscono al prodotto completo, ad un componente o all’imballaggio
- devono essere comprovate, verificabili e non fuorvianti
- il contenuto dell’asserzione e responsabilità del suo utilizzatore, che deve rispettare requisiti

di valutazione e verifica, e deve consentire l’accesso all’informazione a tutte le parti interessate



Le dichiarazioni ambientali di Tipo III 
Dichiarazioni Ambientali di Prodotto - DAP 
Environmental Product Declaration - EPD
• sono un insieme di informazioni quantificate relative al ciclo di vita del prodotto, fornite dal

fabbricante del prodotto stesso, utilizzando dati sistematizzati e verificati criticamente, presentati
come serie di categorie di parametri

• forniscono informazioni al fine di permettere di svolgere un confronto tra prodotti da parte
dell’acquirente

• È uno strumento neutrale che fornisce informazioni oggettive, confrontabili perché basate su Pcr ( 
product category rules) e credibili, perché verificate da ente terzo accreditato

I PCR definiscono il campo di applicazione dell’LCA ed i  contenuti 
dell’EPD per una specifica categoria di prodotto. (ISO 14025)
Avendo una valenza internazionale, le PCR devono essere realizzate 
mediante il coinvolgimento dei principali stakeholder, secondo il 
seguente procedimento:
1) Richiesta al Program Operator Epditaly
2) Identificazione della categoria di prodotto
3) Coinvolgimento degli stakeholders e creazione del PCR Committee
4) Redazione della PCR
5) Pubblicazione ai fini della consultazione pubblica e recepimento 
dei risultati
6) Riesame della PCR e relativa pubblicazione.



https://www.epditaly.it/view-pcr/

https://www.epditaly.it/view-pcr/


https://www.epditaly.it/view-pcr/

https://www.epditaly.it/view-pcr/


https://www.epditaly.it/view-pcr/

https://www.epditaly.it/view-pcr/


https://www.isover.it/sostenibilita/sostenibilita/dichiarazione-
ambientale-di-prodotto-epd

https://www.isover.it/sostenibilita/sostenibilita/dichiarazione-


https://www.isover.it/sostenibilita/sostenibilita/dichiarazione-
ambientale-di-prodotto-epd

https://www.isover.it/sostenibilita/sostenibilita/dichiarazione-


I sistemi di gestione ambientale Iso 14001 o EMAS
I Sistemi di Gestione Ambientale (SGA) sono strumenti di verifica che possono essere utilizzati alle
Organizzazioni, sia pubbliche che private, per analizzare e migliorare le prestazioni ambientali delle
proprie attività e dei propri servizi.
La certificazione UNI EN ISO 14001 e la registrazione EMAS hanno un percorso comune, pur
differenziandosi per alcuni aspetti.
Il Regolamento EMAS (Acronimo di «Environmental Management and Audit Scheme») riconosce
integralmente Iso 14001 come norma di riferimento per la costruzione del sistema di gestione
ambientale, ma stabilisce alcuni importanti oneri aggiuntivi come una maggiore partecipazione e
sensibilizzazione dei dipendenti e la stesura di un documento che informi il pubblico sugli impatti
ambientali dell'organizzazione e delle sue attività per il miglioramento ambientale: la Dichiarazione
Ambientale.
Per questi motivi ISO 14001 rappresenta il requisito fondamentale per un'eventuale cammino verso la
registrazione EMAS



2.5.1 Emissioni 
negli ambienti 
confinati 
(inquinamento 
indoor)

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che 
modo il progetto ha tenuto conto di questo criterio progettuale.
La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma 
UNI EN 16516 o UNI EN ISO 16000-9.
Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i 
seguenti minimi fattori di carico considerando 0,5 ricambi d’aria per ora 
(a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di carico superiori).
Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono 
ammessi metodi alternativi di campionamento ed analisi (materiali con 
contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità 
strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 
giorni). Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta è 
determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, 
come da scheda tecnica del prodotto.

D.M. 11.10.17
2.3.5.5. Emissione dei 
materiali



2.5.2 
Calcestruzzi 
confezionati in 
cantiere e 
preconfezionati

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha
tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.1. Calcestruzzi 
confezionati

Contenuto di riciclato Post-
Consumo: è la quantità totale per
unità di peso che deriva da prodotti
precedentemente utilizzati dai
consumatori, quali famiglie o spazi
commerciali, industriali e
istituzionali nel loro ruolo di
utilizzatori finali del prodotto, che
non può più essere utilizzato per il
suo scopo
Contenuto di riciclato Pre-Consumo
(Post-Produzione): è la quantità
totale per unità di peso che deriva
da fonti industriali esterne perché
materiale deviato dal flusso dei
rifiuti durante il processo di
fabbricazione





2.5.3 
Prodotti 
prefabbricati in 
calcestruzzo, in 
calcestruzzo 
aerato 
autoclavato e in
calcestruzzo 
vibrocompresso

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il 
progetto ha tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.2. Elementi 
prefabbricati in 
calcestruzzo



2.5.4
Acciaio

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha
tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.5. Ghisa, ferro, 
acciaio



2.5.5 
Laterizi

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha
tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.3. Laterizi



2.5.6 
Prodotti legnosi

VERIFICA 
Certificati di catena di custodia nei quali siano chiaramente riportati, il codice di 
registrazione o di certificazione, il tipo di prodotto oggetto della fornitura, le date di rilascio 
e di scadenza dei relativi fornitori e subappaltatori.
a) Per la prova di origine sostenibile ovvero responsabile: Una certificazione di catena di 
custodia rilasciata da organismi di valutazione della conformità che garantisca il controllo 
della «catena di custodia», quale quella del Forest Stewardship Council® (FSC®) o del 
Programme for Endorsement of Forest Certification schemes (PEFC);
b) Per il legno riciclato, una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di
valutazione della conformità che attesti almeno il 70% di materiale riciclato, quali: 
FSC® Riciclato” (“FSC® Recycled”) che attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato, 
oppure
“FSC® Misto” (“FSC® Mix”) con indicazione della percentuale di riciclato con il simbolo del
Ciclo di Moebius all’interno dell’etichetta stessa
etichetta Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% di contenuto di materiale riciclato.

Il requisito può essere verificato anche con i seguenti mezzi di prova:
certificazione ReMade in Italy® con indicazione della percentuale di materiale riciclato in
etichetta;
Marchio di qualità ecologica Ecolabel EU.
Per quanto riguarda le certificazioni FSC o PEFC, tali certificazioni, in presenza o meno di 
etichetta sul prodotto, devono essere supportate, in fase di consegna, da un documento di 
vendita o di trasporto riportante la dichiarazione di certificazione (con apposito codice di 
certificazione dell’offerente) in relazione ai prodotti oggetto della fornitura

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.4. Sostenibilità e 
legalità del legno

La certificazione di 
Catena di Custodia 
(Chain of Custody, 
CoC) garantisce la 
rintracciabilità dei 
materiali provenienti 
da foreste certificate 
ed è indispensabile 
per poter applicare 
le etichette sui 
prodotti.



2.5.7 
Isolanti termici ed 
acustici

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.9. Isolanti termici 
ed acustici





VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo 
criterio progettuale e include:
-per i punti da “c” a “g”, una dichiarazione del legale rappresentante del produttore, supportata dalla 
documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o rapporti di 
prova;
-per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota R sono 
contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH (Regolamento (CE) n. 
1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per esempio EUCEB) conforme alla 
norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva all'anno, che la fibra è conforme a quella 
campione sottoposta al test di biosolubilità;
-per il punto “i”, le percentuali di riciclato indicate sono verificate secondo quanto previsto al paragrafo “2.5-
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante”.



2.5.8 
Tramezzature, 
contropareti
perimetrali e 
controsoffitti

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il 
progetto ha tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.8 Tramezzature e 
controsoffitti



2.5.9 
Murature in 
pietrame e miste

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il 
progetto ha tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.7. Murature in 
pietrame miste



2.5.10 
Pavimenti

D.M. 11.10.17                 
2.2.10 Pavimenti e 
rivestimenti

Pavimenti resilienti: pavimentazioni
le cui caratteristiche essenziali sono
descritte nella norma UNI EN
14041.
Ne esistono diverse tipologie, fra
cui:
• Pavimenti e Rivestimenti

Resilienti in PVC, composti da
Polivinilcloruro (Polyvinyl
chloride)

• Pavimenti e rivestimenti
resilienti in linoleum (rif. Norma
ISO 24011:2012) o in gomma
(rif. Norme UNI EN 12199, UNI
EN1816 e UNI EN 1817)

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di questo 
criterio progettuale.



2.5.11 
Serramenti ed 
oscuranti in PVC

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto 
ha tenuto conto di questo criterio progettuale.

D.M. 11.10.17                 
N.p.

2.5.12 
Tubazioni in PVC 
e Polipropilene

D.M. 11.10.17                 
N.p.

VERIFICA 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto 
ha tenuto conto di questo criterio progettuale.



2.5.13 
Pitture e vernici

VERIFICA 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente:
a) l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE.
b) rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni 
dei singoli metalli pesanti sulla vernice secca.
c) dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e 
firmato con evidenza del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o 
miscele usate per preparare la stessa (pericolose o non pericolose e senza indicarne la 
percentuale).
Per dimostrare l’assenza di sostanze o miscele classificate come sopra specificato, per 
ogni sostanza o miscela indicata, andrà fornita identificazione (nome chimico, CAS o 
numero CE) e Classificazione della sostanza o della miscela con indicazione di pericolo, 
qualora presente. Al fascicolo andranno poi allegate le schede di dati di sicurezza (SDS), 
se previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, utile alla 
verifica di quanto descritto.

D.M. 11.10.17                 
2.4.2.11 Pitture e 
vernici



REF: https://www.stiferite.com/pdf/Libri/Quaderno_Tecnico_Standard_LEED_Mappatura_dei_prodotti.pdf

https://www.stiferite.com/pdf/Libri/Quaderno_Tecnico_Standard_LEED_Mappatura_dei_prodotti.pdf
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